
 

 COMUNE DI  BUTTIGLIERA D’ASTI 

PROVINCIA DI ASTI 
 

Piano triennale 2018/2020 di prevenzione  della cor ruzione e dell'illegalità – 
AGGIORNAMENTO 2018  

 
 
 

Dichiarazione del Presidente Mattarella in occasione della "Giornata Internazionale Contro la 
Corruzione" 
Il Presidente della Repubblica, Sergio Mattarella, in occasione della Giornata Internazionale Contro 
la Corruzione, ha rilasciato la seguente dichiarazione: 

«La corruzione, male che inquina le fondamenta del vivere civile, va avversata senza equivoci 
o timidezze. Combattere la corruzione è un impegno di sistema, di tutte le istituzioni pubbliche 
e, al contempo, è compito che appartiene a ciascun individuo, alle organizzazioni economiche 
e sociali….. 
 
 
 
 
Obiettivo è quindi quello di combattere la “cattiva amministrazione”, ovvero l'attività che non 
rispetta i parametri del “buon andamento” e “dell'imparzialità”, verificare la legittimità degli atti 
e così contrastare l'illegalità. 
   
 
 
 
 
1. Gli attori del contrasto alla corruzione: 
Con la legge 190/2012, lo Stato italiano  ha individuato l'Autorità nazionale anticorruzione e gli 
altri organi incaricati di svolgere, con modalità tali da assicurare azione coordinata, attività di 
controllo, di prevenzione e di contrasto della corruzione e dell'illegalità nella pubblica 
amministrazione. 
 
1.1 L'Autorità nazionale anticorruzione 
 
L'Autorità nazionale anticorruzione -  A.N.A.C. -  ha quale missione istituzionale la 
prevenzione della corruzione nell’ ambito delle amministrazioni pubbliche  e delle società 
controllate e partecipate. Svolge attività di vigilanza nell’ ambito dei contratti pubblici, degli 
incarichi e in ogni ambito/settore della Pubblica Amministrazione che possa sviluppare – 
anche – potenzialmente – fenomeni corruttivi. Esercita, altresì, la vigilanza ed il controllo 
sull’effettiva applicazione e sull’efficacia delle misure adottate dalle pubbliche amministrazioni 
e sul rispetto delle regole sulla trasparenza amministrativa previste dalla L. 190/2012 e dalle 
altre disposizioni vigenti; riferisce al Parlamento, presentando una relazione entro il 31 
dicembre di ciascun anno, sull’attività di contrasto della corruzione e dell’illegalità nella 
pubblica amministrazione e sull’efficacia delle disposizioni vigenti in materia etc.; svolge 
un’attività di verifica della conformità del Codice di comportamento adottato rispetto alle linee 
guida emanate dalla stessa Autorità. 
 



Il primo Piano nazionale anticorruzione è stato approvato dall’Autorità Nazionale 
Anticorruzione (A.N.A.C.) l’11 settembre 2013 con la deliberazione numero 72.  
Il 28 ottobre 2015 l’Autorità ha approvato la determinazione numero 12 di aggiornamento, per 
il 2015, del PNA.  
Il 3 agosto l’ANAC ha approvato il nuovo Piano nazionale anticorruzione 2016 con la 
deliberazione numero 831, tenuto conto del D. Lgs. 50/2016 “Nuovo codice dei contratti” e del 
D. Lgs. 97/2016 “Modifiche al D. Lgs. 33/2013 in materia di obblighi di pubblicazione e 
accesso civico”, nonché delle precedenti considerazioni espresse su una analisi a campione 
dei piani adottati nei vari settori della P.A., compresi gli Enti locali.  Secondo l’ANAC “…la 
qualità del PTPC è generalmente insoddisfacente e con il predetto aggiornamento ha dato 
risposte univoche alle innumerevoli richieste di chiarimenti;nel corso dell’anno 2016 è altresì 
emersa la necessità di approvare un nuovo Piano Nazionale,tenuto conto dell’art 7 della legge 
124/2015. Sarà opportuno semplificare e differenziare i contenuti del PNA a seconda della 
diversa tipologia e dimensioni delle Amministrazioni”..  
 
L’articolo 41, comma 1 lettera b), del decreto legislativo 97/2016, ha stabilito che il PNA 
costituisca “un atto di indirizzo” al quale i soggetti obbligati devono uniformare i loro piani 
triennali di prevenzione della corruzione.  
Il PNA 2016, approvato dall’ANAC con la deliberazione 831/2016, ha un’impostazione assai 
diversa rispetto al piano del 2013. Infatti, l’Autorità ha deciso di svolgere solo “approfondimenti 
su temi specifici senza soffermarsi su tutti quelli già trattati in precedenza”.  
Pertanto, riguardo alla “gestione del rischio” di corruzione, che rappresenta il contenuto 
principale del PNA e dei piani anticorruzione locali, l’Autorità ha preferito confermare l’impianto 
fissato nel 2013, integrato dall’Aggiornamento 2015.  
Con delibera n. 1208 del 22 novembre 2017, l’ ANAC ha approvato l’aggiornamento 2017 al 
Piano Nazionale Anticorruzione 
 
Nell’Aggiornamento suddetto, l’ANAC analizza gli esiti della valutazione condotta su un 
campione di 577 PTPC di amministrazioni, fornendo alcune indicazioni di carattere generale 
valide per tutte le PA ed indicazioni specifiche per alcune PA (Autorità portuali, Commissari 
straordinari, Istituzioni universitarie). 
Resta pertanto confermata la metodologia di analisi e gestione del rischio già analizzata nel 
PNA 2013 e in quello del 2016. 
La finalità del presente P.T.P.C. è l’individuazione delle misure volte a prevenire la corruzione 
nell’ambito dell’attività amministrativa del Comune di Buttigliera d’ Asti. 
 
1.2 Il responsabile della prevenzione della corruzione 
 
A livello periferico, amministrazioni pubbliche ed enti territoriali devono individuare, di norma 
tra i dirigenti amministrativi di ruolo di prima fascia in servizio, il responsabile della 
prevenzione della corruzione. Negli enti locali, il responsabile della prevenzione della 
corruzione è individuato, preferibilmente, nel Segretario Comunale, salva diversa e motivata 
determinazione. Il titolare del potere di nomina è il Sindaco,organo di indirizzo politico-
amministrativo.  
Il responsabile della prevenzione della corruzione svolge i compiti seguenti: 
a) entro il 31 gennaio di ogni anno propone all'organo di indirizzo politico,Giunta Comunale, 
per l'approvazione, il Piano triennale di Prevenzione della Corruzione la cui elaborazione non 
può essere affidata a soggetti estranei all'amministrazione (art. 1, comma 8 della legge 
190/2012); 
b) definisce le procedure appropriate per selezionare e formare i dipendenti destinati ad 
operare in settori di attività particolarmente esposti alla corruzione; 
c) verifica l'efficace attuazione e l'idoneità del Piano triennale di Prevenzione della Corruzione; 



d) propone la modifica del Piano, anche a seguito di accertate significative violazioni delle 
prescrizioni, così come qualora intervengano mutamenti nell'organizzazione o nell'attività 
dell'amministrazione; 
e) d'intesa con il responsabile competente, ove possibile,verifica l'effettiva rotazione degli 
incarichi negli uffici preposti allo svolgimento delle attività per le quali è più elevato il rischio 
che siano commessi reati di corruzione; 
f) entro il 15 dicembre di ogni anno,o diverso termine stabilito dall’ANAC, pubblica nel sito web 
dell'amministrazione una relazione recante i risultati dell'attività svolta e la trasmette all'organo 
di indirizzo; 
g) nei casi in cui l'organo di indirizzo politico lo richieda o qualora il responsabile lo ritenga 
opportuno, il responsabile riferisce sull'attività svolta; 
h) verifica annualmente il livello di attuazione del Codice di comportamento rilevando, ad 
esempio, il numero ed il tipo di violazioni accertate e sanzionate ed assicura che tali dati siano 
considerati in sede di aggiornamento del Piano triennale di prevenzione della corruzione. Per 
l’anno 2017 non si rilevano violazioni. 
 
1.3 Il Nucleo di Valutazione svolge i seguenti compiti: 
 
a) è chiamato ad emettere parere obbligatorio nell’ambito della procedura di adozione del 
codice di comportamento ai sensi del d.p.r. 62/2013, che costituisce una delle azioni e misure 
principali di attuazione delle strategie di prevenzione della corruzione e ne forma elemento 
essenziale; 
b) assicura il coordinamento con i contenuti del codice di comportamento, con il presente 
piano triennale di prevenzione della corruzione e della trasparenza. 
c) verifica che la corresponsione della indennità di risultato dei titolari di P.O., con riferimento 
alle rispettive competenze, sia direttamente e proporzionalmente collegata alla attuazione del 
Piano Triennale della prevenzione della corruzione e trasparenza e del sistema di misurazione 
e valutazione della performance. 
 
 
 
 
2. Il Piano triennale di prevenzione della corruzio ne 
 
A livello periferico, la legge 190/2012 impone all'organo di indirizzo politico,Giunta Comunale, 
l'adozione del Piano triennale di prevenzione della corruzione, su proposta del responsabile 
anticorruzione, L'attività di elaborazione del piano non può essere affidata,come già precisato, 
a soggetti estranei all' amministrazione. 
Si rende ora necessario, da parte della sottoscritta quale Segretario Comunale, nominata 
responsabile della prevenzione della corruzione  e della Trasparenza, proporre all’organo 
politico il Piano Triennale 2018/2020 di prevenzione della corruzione,quale documento di 
aggiornamento. Il Piano è pubblicato sul sito istituzionale nella sezione Amministrazione 
Trasparente-Altri contenuti-corruzione. 
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Piano triennale di prevenzione della corruzione 201 8 – 2020 - Aggiornamento 

 
 Il presente  Piano della prevenzione della corruzione redatto ai sensi del comma 59 dell’art.1 
della legge 190/2012 e secondo le linee di indirizzo dettate dal Piano Nazionale 
dell’Anticorruzione approvato dalla CIVIT- ANAC con delibera n.72/2013,così come aggiornate 
per il  2015 con deliberazione ANAC 12/2015, si prefigge i seguenti obiettivi: 
 
_ ridurre le opportunità che possono favorire i casi di corruzioni 
_ aumentare i controlli per scoprire casi di corruzione 
_ stabilire interventi organizzativi volti a prevenire i rischi di corruzione 
_ creare un contesto sfavorevole alla corruzione 
_ creare un collegamento tra corruzione-trasparenza-performance. 
 
L’Autorità sostiene che sia necessario assicurare “la più larga condivisione delle misure 
anticorruzione con gli organi di indirizzo politico. Il “suggerimento” dell’Autorità (che ha quindi 
lo scopo di creare la più larga condivisione) potrà realizzare la finalità – nel prosieguo – anche 
con l’esame congiunto (presenti i componenti della maggioranza e delle opposizioni) di 
emendamenti o proposte.  

Nel percorso dell’aggiornamento si è provveduto a pubblicare, dal 11.12.2017 al 10.01.2018, 
sul sito istituzionale dell’Ente, un apposito avviso pubblico (quale strumento di partecipazione). 
Non sono pervenuti né suggerimenti né proposte. 
Stante l’importanza del coinvolgimento interno si è provveduto ad organizzare un incontro 
rivolto e all’informazione e alla formazione ,con la presenza di Responsabili e addetti agli uffici, 
per focalizzare l’attenzione sulla mappatura dei processi incluse le aree generali, rendendo 
estesa la partecipazione. Si procederà nel confronto con incontri successivi.   
Per quanto concerne l’analisi del rischio e le correlate misure in essa contenute, affinché non 
siano l’esito del lavoro “solitario” del Responsabile della prevenzione, l’Autorità individua delle 
fasi: 
-analisi del contesto sia esterno sia interno; l’Autorità reputa che con l’analisi del contesto è 
possibile ottenere le informazioni necessarie a comprendere come il rischio corruttivo possa 
verificarsi all’interno dell’Amministrazione o dell’Ente per via delle specificità dell’ambiente in 
cui si opera in termini di dinamiche sociali, economiche e culturali. A tal fine - secondo quanto 
previsto dall’art 1 comma 6 legge 190/2012 - indica poter riferirsi anche alla Prefettura 
territorialmente competente  per il supporto tecnico, nella consueta collaborazione con gli Enti 
Locali. 
 
-L’analisi del contesto interno  
  
Il Comune di Buttigliera d’Asti (AT), la cui popolazione è di circa 2600 abitanti, prevede 
attualmente un’articolazione dei servizi,come da vigente Regolamento degli uffici e dei 
servizi,così articolata: 
Segreteria/affari generali/organi istituzionali 
Finanziari/Tributi 
Servizi tecnici 
Polizia Municipale. 



L’organico comprende una Posizione organizzativa-Polizia Municipale (D5), una Posizione 
organizzativa (D4) – Ufficio tecnico/Urbanistica e nr. 7 dipendenti  di cui 1 di categoria B (con 
profilo professionale Cantoniere) e 6 di categoria C ( 1 profilo di istruttore tecnico – part time, 1 
profilo istruttore contabile, 1 profilo amministrativo, 1 profilo amministrativo – part time, 1 
istruttore vigilanza part-time), n. 1 profilo tecnico manutentivo. L’Ente si avvale di una 
convenzione (8 ore settimanali) per la presenza di un dipendente in Categoria B con profilo di 
Cantoniere. 
 
Da quanto detto emerge che il personale il servizio presso l’Ente risulta tuttora esiguo rispetto 
alle incombenze dei diversi uffici, anche alla luce dei sempre più numerosi adempimenti 
imposti dalla normativa vigente. Per quanto concerne il sistema formale e quindi l’ambito delle 
regole, si rende necessario provvedere ad adeguare i principali atti normativi comunali anche 
in relazione alle più recenti modifiche normative. 
Risultano adottati per le annualità precedenti gli atti di programmazione, anche di bilancio. Si 
precisa che, al momento della predisposizione del presente Piano, non risulta ancora 
completato il processo di aggregazione con altri Enti per l’esercizio associato delle funzioni 
fondamentali. 
 
� Responsabile dell’anagrafe per la stazione appaltante (RASA) 
 
Il Responsabile dell’Anagrafe per la stazione appaltante (RASA) è stato nominato con decreto 
sindacale n. 2 del 29/01/2018 Detto decreto sindacale di nomina del RASA dovrà essere 
pubblicato nella Sezione Amministrazione Trasparente, sottosezione Altri contenuti. 
 
L’analisi del contesto esterno 
 
L’aggiornamento al 2017 al PNA, di cui alla menzionata delibera n. 1208 del 22 novembre 
2017, richiama l’attenzione sulla importanza dell’analisi del contesto esterno ai fini dell’ 
elaborazione di una corretta strategia di prevenzione del fenomeno corruttivo. 
Per tale ragione, in sede di redazione del PTPC, appare necessario muovere prioritariamente 
dall’analisi del contesto esterno nel quale opera il Comune di Buttigliera d’ Asti. 
 
Nella Deliberazione del 28 ottobre 2015 n 12, contenente l’aggiornamento al PNA, l’ANAC ha 
affermato che i Responsabili della prevenzione delle corruzione, nell’analisi del contesto 
esterno, che ha come obiettivo quello di evidenziare le caratteristiche dell’ambiente nel quale 
l’amministrazione o l’ente opera, con riferimento, ad esempio, a variabili culturali, 
criminologiche, sociali ed economiche del territorio, possano favorire il verificarsi di fenomeni 
corruttivi al proprio interno, possono avvalersi degli elementi e dei dati contenuti nelle relazioni 
periodiche sullo stato dell’ordine e della sicurezza pubblica, presentate al Parlamento dal 
Ministero dell’Interno e pubblicate sul sito della Camera dei Deputati. Per quanto concerne la 
Provincia di Asti, nel cui territorio è situato il Comune di Buttigliera d’Asti, nell’ultima relazione 
sull’attività delle forze di polizia, sullo stato dell’ordine e della sicurezza pubblica e sulla 
criminalità organizzata, presentata dal Ministero dell’Interno alla Camera dei Deputati. 
 
 
Gli elementi e i dati contenuti nelle relazioni fornite dal Ministero dell’Interno, tendono a 
rilevare , nella provincia di Asti, la presenza di pregiudicati originari della Calabria e della 
Sicilia, considerato che le condizioni di benessere economico del territorio costituiscono un 
fattore di rischio e di attrazione per gli interessi delle consorterie criminali organizzate (in 
particolare della ‘ndrangheta), così come già emerso da alcune pregresse attività investigative; 
ancorché non emergano forme di aggregazione strutturate, risulta accertata l’esistenza di una 
“camera di controllo” ligure che  ha influenza anche in provincia di Asti. 



Gli interessi della ‘ndrangheta nel capoluogo, soprattutto nel settore del narcotraffico, sono 
emersi anche dagli esiti di un’indagine del maggio 2015 (operazione “Fischerhaus”) dell’Arma 
dei Carabinieri. 
La provincia di Asti, negli ultimi anni è stata segnata da episodi criminosi ed in particolare da 
gravi omicidi  che hanno determinato un notevole coinvolgimento emotivo della popolazione 
residente preoccupata dalla recrudescenza di tali fatti di criminalità. Riguardo alla criminalità 
straniera, alcune operazioni di polizia avevano consentito di trarre in arresto soggetti originari 
dei paesi dell’est, in particolare cittadini albanesi e romeni, responsabili di svariati furti e rapine 
in abitazione, nonché di reati predatori. 
  
Art . 1 -  Individuazione delle attività a più elevato ri schio di corruzione nell'ente 
 
L’attività di valutazione del rischio comprende il processo di identificazione, analisi e 
ponderazione del rischio. L’identificazione del rischio consiste nella ricerca, individuazione e 
descrizione del rischio e richiede che vengano fatti emergere per determinati procedimenti i 
possibili rischi di corruzione. L’attività di identificazione dei rischi è svolta con il coinvolgimento 
dei Responsabili de servizi, con il coordinamento del Responsabile della prevenzione e 
corruzione e dell’O.I.V./Nucleo di Valutazione, il quale contribuisce alla fase di identificazione 
mediante le risultanze dell’attività di monitoraggio sulla trasparenza e sui controlli interni. A 
questo si aggiungono le eventuali azioni propositive di associazioni di consumatori, utenti che 
possono offrire un contributo con la loro esperienza.  
Tutti i dipendenti sono tenuti a partecipare al processo di gestione del rischio, ad osservare le 
misure contenute nel P.T.P.C.T. ed osservare le prescrizioni contenute nel Codice di 
Comportamento, nonché a segnalare le situazioni di illecito al proprio Responsabile del 
Servizio e al Responsabile della Prevenzione della corruzione, e segnalare casi di personale 
conflitto di interessi. 
 
L’analisi del rischio consiste nella valutazione della probabilità che il rischio si realizzi e delle 
conseguenze che il rischio produce per giungere alla determinazione del livello di rischio. 
Infine la ponderazione del rischio consiste nel considerare il rischio alla luce dell’analisi e nel 
raffronto con altri rischi al fine di decidere le priorità e l’urgenza di trattamento. L’analisi dei 
rischi permette di ottenere una classificazione degli stessi in base al livello di rischio più o 
meno elevato. 
 

In seguito a tale analisi, sulla scorta della disamina effettuata in sinergia con la struttura, sulla 
scorta dell'elencazione operata dall'art. 1, comma 16, della legge 190/2012 dei procedimenti 
rilevanti ai fini della anticorruzione, per ogni settore dell'Ente, sono da ritenere a  rischio quali 
attività a più elevato rischio di corruzione, le attività che compongono i procedimenti 
riconducibili alle  AREE seguenti:  
AREA A – acquisizione e progressione del personale (concorsi e prove selettive per 
l’assunzione di personale e per la progressione in carriera).  
AREA B – affidamento di lavori servizi e forniture (procedimenti di scelta del contraente per 
l’affidamento di lavori, servizi, forniture), comprese le procedure “in economia”; direzione di 
lavori, forniture e servizi, varianti in corso d’opera, contabilità finali.  
AREA C -provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico 
diretto ed immediato per il destinatario (autorizzazioni e concessioni), con tutto il novero dei 
permessi edilizi e della accettazione verifica delle attività, edilizie, produttive etc. subordinate a 
comunicazioni di inizio attività.  
AREA D -provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico 
diretto ed immediato per il destinatario (concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, 
sussidi, ausili finanziari, nonché attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere a 
persone ed enti pubblici e privati).  



AREA E –  provvedimenti di pianificazione urbanistica generale ed attuativa, gestione del 
processo di irrogazione delle sanzioni per violazione del CDS e altri regolamenti, ispezioni e 
sopralluoghi diversi in sede di controllo,  attività e procedimenti in materia di Tributi locali.  
 
L’A.N.A.C   pone anche  attenzione alle aree relative allo svolgimento di attività di: 
-gestione delle entrate,delle spese e del patrimonio; 
-controlli,verifiche,ispezioni e sanzioni; 
-incarichi e nomine; 
-affari legali e contenzioso. 
Quindi oltre alle aree “obbligatorie” sono individuate quelle denominate “aree generali”. 
Con riferimento all’adozione del DUP (documento unico di programmazione ) è da 
considerare, per il prossimo futuro, un’opportuna coerenza della suddivisione delle aree 
rispetto alle missioni e programmi dei nuovi principi contabili. 
 

 

Art. 2  - Metodologia utilizzata per effettuare la valutazione del rischio  
 
2.1 MAPPATURA DEI PROCESSI 
La mappatura dei processi è la prima fase del processo di gestione del rischio. 
Come precisato nel PNA “Per processo si intende un insieme di attività interrelate che creano 
valore trasformando delle risorse (input del processo) in un prodotto (output del processo) 
destinato ad un soggetto interno o esterno all'amministrazione (utente). Il processo che si 
svolge nell’ambito di un’amministrazione può esso da solo portare al risultato finale o porsi 
come parte o fase di un processo complesso, con il concorso di più amministrazioni. Il 
concetto di processo è più ampio di quello di procedimento amministrativo e ricomprende 
anche le procedure di natura privatistica.” 
 
Ai fini della elaborazione del presente PTPCT si è tenuto conto non solo delle aree di rischio e 
dei processi che già la legge n. 190 del 2012 individua come più rilevanti ma anche degli 
ulteriori processi rinvenibili all’interno dell’Ente. 
Il risultato di tale fase è stata la elaborazione di un catalogo di processi, per la cui dettagliata 
analisi si rinvia all’allegato 1 al presente Piano. 
 
2.2 ANALISI E VALUTAZIONE DEL RISCHIO 
La fase di valutazione del rischio è a sua volta articolata nelle seguenti sotto – fasi: 
- identificazione ed analisi del rischio 
- e ponderazione del rischio. 
L’identificazione dei rischi per ciascun processo è stata condotta con il coinvolgimento di tutti i 
Responsabili di Servizio. In esito a tale attività si è pervenuti alla individuazione di una serie di 
eventi rischiosi per ciascuno dei processi in precedenza “mappati”. Per l’analisi degli eventi 
rischiosi individuati in relazione ai processi oggetto di mappatura, si rinvia all’Allegato 2 al 
presente Piano. 
 
L'analisi del rischio 
L’analisi del rischio si conclude moltiplicando tra loro valore della probabilità e valore 
dell'impatto per ottenere il valore complessivo, che esprime il livello di rischio del processo, da 
1 a 6 (max). L’analisi del rischio è stata invece condotta secondo la metodologia indicata 
nell’allegato 5 al P.N.A. ed è riportata nell’allegato 3 al presente Piano. 
 
2.3 TRATTAMENTO DEL RISCHIO 
La fase di trattamento del rischio consiste nella concreta individuazione delle misure volte a 
neutralizzare ovvero a ridurre gli eventi rischiosi individuati nelle fasi precedenti. 



Per ogni processo “mappato” sono state analizzate le misure di prevenzione applicabili tra 
quelle previste come obbligatorie e sono state inoltre individuate eventuali misure ulteriori, per 
le quali si rimanda all’allegato 2 al presente Piano. 
Nei paragrafi seguenti, in particolare, vengono individuate, per ciascuna misura obbligatoria, in 
particolare tra quelle previste dal P.N.A., le fasi attuative, i tempi di realizzazione per ciascuna 
fase, l’ufficio responsabile dell’attuazione nonché gli indicatori per il monitoraggio. 
 
 
Trasparenza 
Si rinvia alla Sezione 2 del presente PTPC. 
 
Art. 3. Formazione dei provvedimenti. Modalità di p revenzione del rischio.  

 
Al fine di consentire la ricostruzione del processo formativo che ha indotto il responsabile 
all’emanazione dell’atto è necessario che , in tutti i provvedimenti conclusivi, siano richiamati 
tutti gli atti prodotti- anche interni- che hanno portato alla decisione finale.  
Per un riscontro sul buon andamento e l’imparzialità della pubblica amministrazione la 
motivazione dell’atto, elemento essenziale caratterizzante ogni atto amministrativo, deve 
essere espressa con chiarezza e completezza. La motivazione deve indicare i presupposti di 
fatto e le ragioni giuridiche che hanno determinato le decisioni dell’amministrazione sulla base 
della istruttoria espletata.  
Per consentire una agevole consultazione degli atti è opportuno l’uso di una sintassi di base 
evitando riferimenti (ad eccezione dei richiami normativi e regolamentari) che possano 
appesantire il testo o l’utilizzo di termini di non corrente uso.  
Nelle procedure complesse (concorsi pubblici, gare per affidamento di lavori , forniture e/o 
servizi) è necessario che le attività che non si svolgono alla presenza del pubblico siano 
dettagliatamente descritte negli atti endoprocedimentali (sedute delle commissioni di 
concorso, sedute delle commissioni di gara ecc.) per consentire da parte di tutti un riscontro 
sull’operato conforme/non conforme a leggi o regolamenti da parte delle commissioni.  
Nei contratti individuali di lavoro dovrà essere inserita una clausola che prevede il divieto di 
prestare attività lavorativa (a titolo di lavoro subordinato o di lavoro autonomo) per i tre anni 
successivi alla cessazione del rapporto nei confronti dei destinatari di provvedimenti adottati o 
di contratti conclusi con l’apporto decisionale dei dipendenti. 
Nei bandi di gara occorre far dichiarare agli operatori economici di non aver concluso contratti 
di lavoro subordinato o autonomo e comunque di non aver attribuito incarichi ad ex dipendenti 
che hanno esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto delle pubbliche amministrazioni 
nei loro confronti per il triennio successivo alla cessazione del rapporto di lavoro. 
Nell’adozione dei provvedimenti ad istanza di parte ogni responsabile sarà tenuto ad adottare 
un ordine cronologico. Eventuali deroghe dovranno essere adeguatamente motivate e 
comunicate tempestivamente al Responsabile dell’anticorruzione. La corrispondenza fra 
Comune e cittadino/utente deve avvenire, ove possibile, mediante P.E.C.. 
Per garantire la massima trasparenza dell’azione amministrativa e l’accessibilità totale agli atti 
dell’amministrazione, i provvedimenti conclusivi dell’ attività amministrativa, quali 
determinazioni, deliberazioni, decreti, ordinanze avente carattere di generalità, devono essere 
pubblicati all’albo pretorio e/o sul sito web istituzionale secondo il dettato del D.Lgs. n° 
33/2013. 
Si dovrà procedere,in relazione ai contratti in scadenza aventi per oggetto la fornitura di beni e 
servizi, alla indizione delle procedure di selezione secondo le modalità dettate dal D. Lgs. N. 
163/2006 e s.m.i. con congruo anticipo rispetto alla scadenza al fine di consentire 
l’aggiudicazione del servizio o delle forniture in tempo utile. In ogni caso dovrà essere 
garantito il rispetto delle norme sulla privacy sulla base delle linee dettate dal Garante. 
La pubblicazione delle informazioni relative ai procedimenti amministrativi, nel sito web del 



comune “Amministrazione trasparente”, costituisce il metodo fondamentale per il controllo, da 
parte del cittadino, delle decisioni nelle materie a rischio di corruzione disciplinate dal presente 
Piano. Nel corso delle periodiche verifiche sull’attività amministrativa previste dal Regolamento 
sui controlli interni approvato con delibera consiliare n. 8 del 05.02.2013 si potranno effettuare 
a campione dei controlli sia su interi procedimenti che su atti singoli per i quali, sulla base della 
elencazione sopra formulata, sono più potenzialmente collegati i rischi di corruzione. 
 
Art.4 - Monitoraggio del rispetto dei termini, prev isti dalla legge o dai regolamenti, per la 
conclusione dei procedimenti. 
 
I Responsabili di P.O. provvedono al monitoraggio semestrale per le attività a rischio afferenti 
il settore di competenza  trasmettendo al Responsabile della prevenzione della corruzione la 
reportistica finale,  che dà conto del rispetto dei tempi dei procedimenti di propria competenza 
e, per il procedimento nel quale i termini non sono stati rispettati, le motivazioni in fatto ed in 
diritto che giustificano il ritardo.  
Il monitoraggio del rispetto dei termini di conclusione dei procedimenti è oggetto del più ampio 
programma di misurazione e valutazione della performance individuale e collettiva (ex decreto 
legislativo n. 150/2009) e di controllo della gestione secondo gli articoli 147, 196 -198-bis del 
decreto legislativo n. 267/2000 e successive modifiche ed integrazioni. Il rispetto dei termini di 
conclusione dei procedimenti sarà oggetto di verifica anche in sede di esercizio dei controlli 
preventivo e successivo di regolarità amministrativa normati con regolamento comunale 
approvato con deliberazione del consiglio comunale n 8 del 5/2/2013. Si ribadisce che il 
criterio di trattazione dei procedimenti a istanza di parte è quello cronologico fatte salve 
eccezioni previste dalla legge o regolamenti. Per i procedimenti d’ufficio si segue l’ordine 
imposto da scadenze e priorità stabilite da leggi,regolamenti,atti deliberativi. 
Altro aspetto che emerge dall’aggiornamento 2015 al Piano Nazionale Anticorruzione con 
Determinazione 12/2015 è l’approfondimento in materia di appalti. Pertanto, durante l’anno, 
sarà da porre attenzione ad una serie di indicatori che possono evidenziare criticità : 
- numero delle proroghe dei contratti in scadenza, rispetto a tutti i contratti (verifica 

dell’esatta ragione della proroga e sui tempi della medesima; 
- numero degli affidamenti attraverso le convenzioni Consip o Me.Pa.. 
- numero delle procedure per cui è pervenuta una sola offerta; 
- verifica della rotazione tra i contraenti. 
In relazione agli affidamenti fino a 40.000 euro è utile una verifica del regolamento comunale 
per gli acquisti in economia, al fine di migliorare la modulazione numerica delle ditte con 
riguardo all’importo. 
 
 
Art. 5 -  Misure di contrasto: Rotazione dei Respon sabili dei Servizi e del Personale 
addetto alle aree a rischio corruzione. 
 
La dotazione organica dell’ente è limitata e non consente, di fatto, di realizzare una rotazione  
del personale non  esistendo  figure professionali fungibili all’interno dell’ente, pena la 
compromissione della funzionalità della gestione amministrativa e della erogazione dei servizi. 
Ciò nonostante, laddove il Responsabile della corruzione individui, direttamente e/o per 
segnalazione ricevuta da terzi,  degli uffici ad alto rischio dovrà rendere apposita informativa al 
Sindaco, al fine di valutare comunque la possibilità di procedere ad una rotazione, finanche 
parziale degli incarichi, utilizzando se possibile gli istituti tipici del datore di lavoro pubblico 
(convenzioni tra Ente e/o utilizzo di personale di altri Enti pubblici).Sussiste, comunque, 
l’obbligo di rotazione per il personale dipendente che sia incorso in sanzioni disciplinari per 
violazioni al Codice di comportamento, relative ad illeciti rientranti nell’alveo degli illeciti di 
corruzione. In ogni caso un utile riferimento potrà essere il completamento del processo di 



attuazione della normativa in materia di gestione associata, previa definizione di appositi 
criteri. 

 
Art. 6 -  Formazione del personale .  
 
La formazione è tra le misure obbligatorie più rilevanti in quanto consente a tutto il personale 
dipendente, e quindi non solo ai soggetti investiti di una specifica responsabilità, di imparare a 
prevenire o ad evitare il manifestarsi di fenomeni di corruzione anche nel quotidiano svolgersi 
dell’attività amministrativa. 
In fase di attuazione del Piano, fatte salve le attività formative previste dalla legge n° 190/2012 su 
base nazionale, oltre alla partecipazione a corsi eventualmente organizzati da associazioni cui questo 
ente è parte o da altri enti o la Prefettura, si prevedono moduli di formazione durante i quali si 
provvederà all’illustrazione generale della normativa e del Piano anche in ordine alle modalità pratiche 
di attuazione dello stesso. In tale occasione sarà altresì recepito ogni utile suggerimento da parte dei 
responsabili.  
Sarà cura dei singoli responsabili procedere alla formazione in proposito del personale loro 
assegnato. A completamento della formazione saranno   organizzati incontri periodici con i titolari di 
P.O. e dipendenti  per approfondire le tematiche dell’anticorruzione, della trasparenza, dei controlli e 
del Codice di comportamento. 
 
Fasi per l’attuazione Tempi di realizzazione Ufficio responsabile Indicatori di 

monitoraggio 
Erogazione dell’attività di 
formazione 

Entro il 31 dicembre di 
ogni anno 

Ufficio personale Nr. di iniziative realizzate 

Monitoraggio sull’efficacia della 
formazione 

Entro il 15 dicembre di 
ogni anno 

Responsabile della 
prevenzione della 
corruzione 

Redazione relazione 
monitoraggio 

 
 
Art. 7 -  Rapporti tra l’Amministrazione ed i sogge tti interessati a procedimenti di concessione, 
autorizzazione, vantaggi economici di qualunque gen ere, contratti di affidamento servizi, 
forniture e lavori . Relazioni di parentela o affin ità sussistenti tra i titolari, gli amministratori,  i 
soci ed i dipendenti degli stessi soggetti ed i res ponsabili ed i dipendenti dell’amministrazione .  
 
La legge 190/2012 ha introdotto l’art. 6 bis (Conflitto di interessi) alla legge 241/90 che così recita: Il 
responsabile del procedimento e i titolari degli uffici competenti ad adottare i pareri, le valutazioni 
tecniche, gli atti endoprocedimentali ed il provvedimento finale devono astenersi in caso di conflitto di 
interessi, segnalando ogni situazione di conflitto, anche potenziale.  
Qualora il responsabile di settore riscontri l’esistenza di un conflitto, anche potenziale, di interessi 
nell’ambito dell’iter procedurale di un provvedimento di propria competenza, è tenuto a darne 
tempestiva comunicazione all’amministrazione ed al responsabile del Piano perché vengano adottate 
tutte le possibili azioni tese all’istruttoria ed al rilascio dell’atto da parte di altro soggetto che sostituisca 
il soggetto potenzialmente interessato.  
 
Fasi per l’attuazione Tempi di realizzazione Ufficio responsabile Indicatori di monitoraggio 
Predisposizione di 
procedure interne per la 
segnalazione dei casi di 
conflitto 

In corso di attuazione 
31.12.2018 

Responsabile della 
prevenzione della 
corruzione 
Ufficio amministrativo 

Predisposizione modulo 
per la segnalazione dei casi 
di conflitto.  
 

Monitoraggio sull’efficace 
attuazione della misura 

Entro il 15 dicembre di 
ogni anno 

Responsabile della 
prevenzione della 

Redazione relazione 
monitoraggio 



corruzione 

 
 
Art. 8 -  Svolgimento di incarichi d’ufficio – atti vità ed incarichi extra istituzionali 

La presente misura mira a disciplinare il conferimento di incarichi istituzionali ed extra istituzionali in 
capo ad un medesimo soggetto, sia esso dirigente o funzionario. 
La misura si rende necessaria al fine di evitare che l’eccessiva concentrazione di potere su un unico 
centro decisionale indirizzi l’attività amministrativa verso fini privati o impropri. 
 
Fasi per l’attuazione Tempi di realizzazione Ufficio responsabile Indicatori di 

monitoraggio 
Predisposizione di un atto 
organizzativo interno 
(regolamento) che 
disciplini organicamente la 
materia 

Già attuata Responsabile della 
prevenzione della 
corruzione 
 
 

Predisposizione 
regolamento 

Monitoraggio sull’effettiva 
attuazione della misura di 
prevenzione 

Entro il 15 dicembre di 
ogni anno 

Responsabile della 
prevenzione della 
corruzione 

Redazione relazione 
monitoraggio 

 

 
Art. 9 -  Inconferibilità ed incompatibilità 

Tale misura è prevista come obbligatoria dal  D.Lgs n. 39 del 2013, il quale ha individuato sia delle 
ipotesi di inconferibilità degli incarichi dirigenziali o dei responsabili dei servizi sia delle ipotesi di 
incompatibilità dei medesimi incarichi. 
 
Fasi per l’attuazione Tempi di realizzazione Ufficio responsabile Indicatori di 

monitoraggio 
Effettuazione di controlli 
interni (anche su base 
campionaria) 
relativamente alla 
veridicità delle 
dichiarazioni rese dagli 
interessati in merito alla 
insussistenza di cause di 
inconferibilità, con 
particolare riferimento ai 
casi di condanna per reati 
contro la P.A. 

Entro il 31 dicembre di 
ogni anno 

Responsabile della 
prevenzione della 
corruzione 

Numero controlli effettuati 

Monitoraggio sulla 
efficace attuazione della 
misura di prevenzione 

Entro il 15 dicembre di 
ogni anno 

Responsabile della 
prevenzione della 
corruzione 

Redazione relazione 
monitoraggio 

 
Art. 10 - Attività successiva alla cessazione del r apporto di lavoro (pantouflage o revolving 

doors) 

La legge 190/2012 ha introdotto, con il comma 16 ter dell’articolo 53 del D.Lgs. n. 165/2001, il divieto 
per i dipendenti pubblici, che negli ultimi tre anni di servizio hanno esercitato poteri autoritativi o 



negoziali per conto della PA, di avere rapporti di lavoro autonomo o subordinato con i soggetti privati 
che sono stati destinatari di provvedimenti amministrativi, contratti o accordi, rispetto ai quali i 
medesimi dipendenti hanno avuto il potere di incidere in maniera determinante, in virtù della posizione 
ricoperta all’interno dell’amministrazione. 
La norma si riferisce pertanto ai soli dipendenti che hanno esercitato la potestà amministrativa o il 
potere negoziale nei confronti del soggetto privato, in qualità di dirigenti ovvero di funzionari titolari di 
funzioni dirigenziali o di responsabili di procedimento nei casi previsti dai commi 8 e 11 dell’articolo 
125 D.Lgs. n. 163/2006. 
Il rischio che il legislatore ha inteso scongiurare è che, durante il periodo di servizio, il dipendente, 
sfruttando la sua posizione e i suoi poteri all’interno dell’amministrazione, possa artatamente 
precostituirsi delle situazioni lavorative vantaggiose presso il soggetto privato con cui entrerà in 
contatto in seguito alla cessazione del rapporto di lavoro con la P.A. 
 
Fasi per l’attuazione Tempi di realizzazione Ufficio responsabile Indicatori di 

monitoraggio 
Formulazione di una 
clausola standard, da 
inserire nei contratti di 
assunzione del personale, 
che preveda il divieto per 
il dipendente di prestare 
attività lavorativa (a titolo 
di lavoro subordinato o di 
lavoro autonomo) nei 
confronti dei soggetti 
privati destinatari di 
provvedimenti o contratti 
rispetto ai quali il 
medesimo dipendente ha 
avuto un ruolo 
determinante, per i 3 anni 
successivi alla cessazione 
del rapporto con la PA 

In corso di attuazione. 
Entro 31.12.2018 

Responsabile della 
prevenzione della 
corruzione 
 
Ufficio amministrativo 

Formulazione clausola anti 
-pantouflage 

Formulazione di una 
clausola standard, da 
inserire nei bandi o 
comunque negli atti 
prodromici agli 
affidamenti, incluse le 
procedure negoziate, che 
preveda la condizione 
soggettiva di non aver 
concluso contratti di 
lavoro subordinato o 
autonomo e comunque di 
non aver attribuito 
incarichi ad ex dipendenti 
dell’amministrazione che 
hanno esercitato, per conto 
della PA, poteri autoritativi 
o negoziali nei propri 
confronti, nei 3 anni 

Già attuata Responsabile della 
prevenzione della 
corruzione 
 
Tutti gli uffici comunali 
per gli affidamenti di 
rispettiva competenza 

Formulazione clausola anti 
- pantouflage 



successivi alla cessazione 
del rapporto del 
dipendente medesimo con 
la PA.  
Monitoraggio sull’efficace 
attuazione della misura 

Entro il 15 dicembre di 
ogni anno 

Responsabile della 
prevenzione della 
corruzione 
 
 

Redazione relazione 
monitoraggio 

 

 

Art. 11 -  Formazione di commissioni, assegnazione agli uffici, conferimento di incarichi in 

caso di condanna penale per delitti contro la PA 

 
L’articolo 35 bis del D.Lgs. 165 del 2001, introdotto dall’articolo 1, comma 46, della L. 190 del 2012, 
prevede che: 
Coloro che sono stati condannati, anche con sentenza non passata in giudicato, per i reati previsti nel 
capo I del titolo II del libro secondo del codice penale: 
a) non possono fare parte, anche con compiti di segreteria, di commissioni per l’accesso o la selezione 
a pubblici impieghi; 
b) non possono essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla gestione delle 
risorse finanziarie, all’acquisizione di beni, servizi e forniture, nonché alla concessione o 
all’erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari o attribuzioni di vantaggi economici 
a soggetti pubblici e privati; 
c) non possono fare parte delle commissioni per la scelta del contraente per l’affidamento di lavori, 
forniture e servizi, per la concessione o l’erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili 
finanziari, nonché per l’attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere. 
 
Inoltre, il D.Lgs. n. 39 del 2013 prevede una specifica causa di inconferibilità di incarichi dirigenziali 
ed assimilati nell’ipotesi di condanna, anche con sentenza non passata in giudicato, per uno dei reati 
previsti dal capo I del titolo II del libro secondo del codice penale. 
 
Fasi per l’attuazione Tempi di 

realizzazione 
Ufficio 
responsabile 

Indicatori di 
monitoraggio 

Adeguamento degli atti 
dell’amministrazione al fine 
di rendere operative le 
disposizioni contenute 
nell’articolo 35 bis del 
D.Lgs. 165 del 2001 e 
dell’articolo 3 del D.Lgs. 39 
del 2013, prevedendo in 
particolare: 

a) Regole 
specifiche che vietino a 
chi sia stato condannato 
(anche con sentenza non 
passata in giudicato per i 

In fase di attuazione Responsabile della 
prevenzione della 
corruzione 
 
Ufficio amministrativo 
 
Altri uffici comunali per 
gli affidamenti di propria 
competenza 

Atti/procedure adeguate 



reati di cui al capo I del 
Titolo II del Libro II del 
c.p.) di far  parte delle 
commissioni di cui alle 
lettere a) e c) 
dell'artic’lo 35 bis del 
D.Lgs. 165 del 20001; 

b) inserimento di 
condizioni ostative al 
conferimento negli 
avvisi per l’attribuzione 
degli incarichi.   

Effettuazione di controlli 
interni (anche su base 
campionaria) per accertare 
l’esistenza di precedenti 
penali d’ufficio o mediante 
verifiche sulle dichiarazioni 
sostitutive rese dagli 
interessati 

Entro il 15 dicembre di 
ogni anno come da 
normativa e prassi 
vigente (salvo proroghe 
del termine disposte da 
ANAC) 

Responsabile della 
prevenzione della 
corruzione 
 
Responsabili di Area per 
le procedure di rispettiva 
competenza 

Numero controlli effettuati 

Monitoraggio sull’efficace 
attuazione della misura di 
prevenzione 

Entro il 15 dicembre di 
ogni anno come da 
normativa e prassi 
vigente (salvo proroghe 
del termine disposte da 
ANAC) 

Responsabile della 
prevenzione della 
corruzione 

Redazione relazione 
monitoraggio 

 
Art. 12 -  Tutela del dipendente pubblico che segna la illeciti (cd. whistleblower) 

Il P.N.A. include tra le misure obbligatorie anche la tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti, 
misura prevista dall’articolo 54 bis del D.Lgs. n. 165 del 2001, introdotto dall’articolo 1, comma 51, 
della L. 190 del 2012. 
La legge 30.11.2017, n. 179, in vigore dal 29 dicembre 2017, ha modificato l’art. 54 bis del D. Lgs. 
165/2001, ulteriormente rafforzando le misure a tutela del c.d. whistleblower. 
 
Fasi per l’attuazione Tempi di realizzazione Ufficio responsabile Indicatori di 

monitoraggio 
Adozione di una pec 
dedicata e,  
compatibilmente con le 
risorse finanziarie 
dell’Ente, di un sistema 
informatico differenziato e 
riservato per la ricezione 
delle segnalazioni che 
consenta di indirizzare 
la segnalazione al 
destinatario competente 
assicurando la copertura 
dei dati identificativi del 
denunciante, e con idoneo 

 Da attuare entro il 
31.12.2018. 

Ufficio amministrativo Adozione casella mail 
dedicata o adeguamento 
del sistema informatico in 
uso all’ Ente. 



supporto informatico. 
Predisposizione e 
pubblicazione sul sito 
dell’Ente di un modello 
per ricevere in maniera 
uniforme e completa le 
informazioni ritenute utili 
per individuare gli autori 
della condotta illecita e le 
circostanze del fatto 

Già attuata Responsabile della 
prevenzione della 
corruzione 
 
Ufficio amministrativo 

Predisposizione modello 
da pubblicare sul sito 
istituzionale del comune 

Realizzazione di iniziative 
di sensibilizzazione, 
comunicazione e 
formazione sui diritti e gli 
obblighi relativi alla 
segnalazione delle azioni 
illecite 

Da attuare Responsabile della 
prevenzione della 
corruzione 
 
Ufficio amministrativo 

Numero di iniziative 
 
Numero di partecipanti 
 
 

Monitoraggio sull’efficace 
attuazione della misura di 
prevenzione 

Entro il 15 dicembre di 
ogni anno come da 
normativa e prassi vigente 
(salvo proroghe del 
termine disposte da 
ANAC) 

Responsabile della 
prevenzione della 
corruzione 

Redazione relazione 
monitoraggio 

  
 

 
Art.13 -  Ricorso all’arbitrato: modalità che ne as sicurano la pubblicità e rotazione  
 
L’art.1, comma 19, della Legge n.190/2012 che ha sostituito il comma 1, dell’articolo 241 del codice di 
cui al D.Lgs 12 aprile 2006 n.163, testualmente dispone:”1. Le controversie su diritti soggettivi, 
derivanti dall’esecuzione dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi, forniture, concorsi di 
progettazione e di idee, comprese quelle conseguenti al mancato raggiungimento dell’accordo bonario 
previsto dall’articolo 240, possono essere deferite ad arbitri, previa autorizzazione motivata da parte 
dell’organo di governo dell’amministrazione. L’inclusione della clausola compromissoria, senza 
preventiva autorizzazione , nel bando o nell’avviso con cui è indetta la gara ovvero, per le procedure 
senza bando, nell’invito, o il ricorso all’arbitrato, senza preventiva autorizzazione, sono nulli”. 
Nel sito istituzionale dell’amministrazione comunale, nella home page,verrà data immediata pubblicità 
della persona nominata arbitro delle eventuali controversie in cui sia parte l’amministrazione stessa. 
Tale avviso pubblico dovrà riportare anche tutte le eventuali precedenti nomine di arbitri per verificare 
il rispetto del principio di rotazione. 
 

 

Art. 14 -  Obblighi di trasparenza  
 
La trasparenza rappresenta uno strumento fondamentale per la prevenzione della corruzione e per 
l'efficienza e l'efficacia dell'azione amministrativa.  Infatti consente la conoscenza del responsabile per 
ciascun procedimento amministrativo e, più in generale, per ciascuna area di attività 
dell'amministrazione, e pertanto tende alla responsabilizzazione dei funzionari; la conoscenza dei 
presupposti per l'avvio e lo svolgimento del procedimento e quindi se ci sono dei “blocchi” anomali del 
procedimento stesso; la conoscenza del modo in cui le risorse pubbliche sono impiegate.  Per questi 
motivi la L. n. 190/2012 è intervenuta a rafforzare gli strumenti già vigenti, pretendendo un'attuazione 
ancora più spinta della trasparenza, che, come noto, già era stata largamente valorizzata a partire 
dall'attuazione della L. 241/1990 e, successivamente, con l'approvazione del D.Lgs. n. 150/2009. I 
collaboratori a qualsiasi titolo dell’Amministrazione osservano, per quanto compatibili, le misure 



contenute nel P.T.P.C e gli obblighi di condotta previsti dai Codici di comportamento. L’Ente ha 
approvato il Programma Triennale per la Trasparenza e l’integrità (P.T.T.I) da considerare come 
sezione apposita del presente piano (art 10 comma 2 D.lgs.33/2013). L’Ente si è dotato del Codice di 
comportamento che può essere considerato un importante strumento di prevenzione per il forte 
appello ,nei suoi articoli,all’orientamento costante dei dipendenti verso la legalità della propria 
condotta nello svolgimento dell’attività amministrativa. Le misure di cui al presente Piano sono da 
considerare obiettivi di performance collocati quindi come obiettivi del piano di gestione e si 
conformano alla  metodologia adottata dall’Ente. 
. 
 

Art. 11 . Compiti dei responsabili di servizio.  

 

 I Responsabili di servizio, incaricati dei compiti di cui all’art. 109 del D.lgs 267/2000, con riferimento 
alle precipue rispettive competenze previste dalla legge e dai regolamenti vigenti, attestano di essere 
a conoscenza del piano di prevenzione della corruzione approvato e ne provvedono all’esecuzione. In 
particolare devono astenersi, ai sensi dell’art. 6 bis della legge 241/90, in caso di conflitto di interessi, 
segnalando tempestivamente ogni situazione di conflitto, anche potenziale.  
Informano in merito al mancato rispetto dei tempi procedimentali. Riguardo alla formazione delle 
commissioni e nelle assegnazione agli uffici curano l’acquisizione obbligatoria delle autocertificazioni 
circa l’assenza delle cause ostative indicata dalla normativa per : 
a) membri commissioni individuate nell’art 35 bis del D.lgs 165/2001 e smi; 
b) Responsabili di servizio operanti negli ambiti specificati nell’art 35 bis del D.lgs 165/2001 e smi.  
 
 I Responsabili  di servizio,  in occasione dei periodici controlli interni, propongono al responsabile 
della prevenzione i procedimenti di controllo di gestione evidenziando quali procedimenti palesano 
criticità e segnalando eventuali azioni correttive.  
 
 I Responsabili svolgono  attività di monitoraggio delle singole attività all’interno del settore di propria 
competenza.    
 
Art. 12 - Responsabilità  

  
Il Responsabile della prevenzione della corruzione risponde nelle ipotesi previste ai sensi dell’art. 1 c. 
XII,XIII,XIV della legge 190/2012;  
 
I Responsabili di servizio sono disciplinarmente responsabili del rispetto delle norme per la 
prevenzione della corruzione ex DPR 16 aprile 2013 n° 62, artt 54 e 55 del D.Lgs 165/2001.  
 
Costituisce elemento di valutazione da parte dell'OIV, la mancata osservanza delle disposizioni 
contenute nel presente Piano.  
 
Tutto il personale dipendente, indipendentemente dalla qualifica rivestita o dal ruolo ricoperto, è tenuto 
all’osservanza delle prescrizioni del presente Piano.  
 

Ai sensi dell'articolo 1, comma 14, secondo periodo, della legge n. 190/2012, la violazione, da parte 
dei dipendenti dell'ente, delle misure di prevenzione previste dal presente piano costituisce illecito 
disciplinare. 
  
La violazione dei doveri relativi all’attuazione del Piano di prevenzione della corruzione è altresì 
rilevante ai fini della responsabilità civile, amministrativa e contabile ogni qualvolta le stesse 
responsabilità siano collegate alla violazione di doveri, obblighi, leggi o regolamenti. 
 



 
Art.  13  Modifiche della legge 190/2012 
 
 I contenuti del presente Piano recepiscono in modo dinamico le modifiche della legge 190/2012. 
 
 
 
 
 

SEZIONE II 
 

TRASPARENZA 
 
1. Premessa 
 
Come evidenziato dal PNA 2016, “La trasparenza è una misura di estremo rilievo e fondamentale per 
la prevenzione della corruzione”. 

Il 14 marzo 2013 il legislatore ha varato il decreto legislativo 33/2013 di “Riordino della disciplina 
riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle 
pubbliche amministrazioni”.  

Il decreto legislativo 97/2016, il cosiddetto Freedom of Information Act, ha modificato la quasi totalità 
degli articoli e degli istituiti del suddetto “decreto trasparenza”.  

Nella versione originale il decreto 33/2013 si poneva quale oggetto e fine la “trasparenza della PA”. Il 
Foia ha spostato il baricentro della normativa a favore del “cittadino” e del suo diritto di accesso.    

E’ la libertà di accesso civico l’oggetto ed il fine del decreto, libertà che viene assicurata, seppur nel 
rispetto “dei limiti relativi alla tutela di interessi pubblici e privati giuridicamente rilevanti”, 
attraverso:  

� l’istituto dell'accesso civico, estremamente potenziato rispetto alla prima versione del decreto 
legislativo 33/2013;  

� la pubblicazione di documenti, informazioni e dati concernenti l'organizzazione e l'attività delle 
pubbliche amministrazioni. 

In ogni caso, la trasparenza rimane la misura cardine dell’intero impianto anticorruzione 
delineato dal legislatore della legge 190/2012.   

Secondo l’articolo 1 del d.lgs. 33/2013, rinnovato dal decreto legislativo 97/2016:  

“La trasparenza è intesa come accessibilità totale dei dati e documenti detenuti dalle pubbliche 
amministrazioni, allo scopo di tutelare i diritti dei cittadini, promuovere la partecipazione degli 
interessati all'attività amministrativa e favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle 
funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche.”. 

In conseguenza della cancellazione del programma triennale per la trasparenza e l’integrità, ad opera 
del decreto legislativo 97/2016, l’individuazione delle modalità di attuazione della trasparenza è parte 
integrante del PTPC in una “apposita sezione”.  

Nell’adunanza del 28 dicembre 2016 l’ANAC ha approvato in via definitiva la delibera n. 1310 «Prime 
linee guida recanti indicazioni sull’attuazione degli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di 
informazioni contenute nel d.lgs. 33/2013 come modificato dal d.lgs. 97/2016». 



 
2. Obiettivi strategici  
L’amministrazione ritiene che la trasparenza sia la misura principale per contrastare i fenomeni 
corruttivi come definiti dalla legge 190/2012.   
Pertanto, intende realizzare i seguenti obiettivi di trasparenza sostanziale:  

1. la trasparenza quale reale ed effettiva accessibilità totale alle informazioni concernenti 
l'organizzazione e l'attività dell’amministrazione;  

2. il libero e illimitato esercizio dell’accesso civico, come potenziato dal decreto legislativo 
97/2016, quale diritto riconosciuto a chiunque di richiedere documenti, informazioni e dati. 

Tali obiettivi hanno la funzione precipua di indirizzare l’azione amministrativa ed i comportamenti 
degli operatori verso:  
a) elevati livelli di trasparenza dell’azione amministrativa e dei comportamenti di dipendenti e 
funzionari pubblici, anche onorari;  
b) lo sviluppo della cultura della legalità e dell’integrità nella gestione del bene pubblico.  
 
3. Attuazione 
L’allegato A) del decreto legislativo 33/2013 disciplina la struttura delle informazioni da pubblicarsi 
sui siti istituzionali delle pubbliche amministrazioni.   
Il legislatore ha organizzato in sotto-sezioni di primo e di secondo livello le informazioni, i documenti 
ed i dati da pubblicare obbligatoriamente nella sezione «Amministrazione trasparente» del sito web.  
Le sotto-sezioni devono essere denominate esattamente come indicato nell’allegato A del decreto 
33/2013, allegato al presente PTPCT. 
 
 



4. Organizzazione 
I referenti per la trasparenza, che coadiuvano il Responsabile anticorruzione nello svolgimento delle 
attività previste dal decreto legislativo 33/2013, sono gli stessi Responsabili dei settori/uffici indicati 
nella colonna G.  
L’articolo 43 comma 3 del decreto legislativo 33/2013 prevede che “i dirigenti responsabili degli uffici 
dell’amministrazione garantiscano il tempestivo e regolare flusso delle informazioni da pubblicare ai 
fini del rispetto dei termini stabiliti dalla legge” .  
I dirigenti/responsabili del servizio, responsabili della trasmissione dei dati sono individuati nei 
Responsabili dei settori/uffici indicati nella colonna G.  
I dirigenti responsabili della pubblicazione e dell’aggiornamento dei dati sono individuati nei 
Responsabili dei settori/uffici indicati nella colonna G.  
La gestione della sezione “amministrazione trasparente” spetta all’Ufficio Protocollo-Segreteria.  
Gli uffici depositari dei dati, delle informazione e dei documenti da pubblicare (indicati nella Colonna 
G) trasmettono settimanalmente a detto ufficio i dati, le informazioni ed i documenti previsti nella 
Colonna E all’Ufficio preposto alla gestione del sito il quale provvede alla pubblicazione entro giorni 
5 (cinque) dalla ricezione.  
Il Responsabile anticorruzione e per la trasparenza sovrintende e verifica: il tempestivo invio dei dati, 
delle informazioni e dei documenti dagli uffici depositari all’ufficio preposto alla gestione del sito; la 
tempestiva pubblicazione da parte dell’ufficio preposto alla gestione del sito; assicura la completezza, 
la chiarezza e l'aggiornamento delle informazioni. 
Il responsabile per la prevenzione della corruzione e per la  trasparenza svolge stabilmente attività di 
controllo sull'adempimento degli obblighi di pubblicazione, assicurando la completezza, la chiarezza e 
l'aggiornamento delle informazioni pubblicate, nonché segnalando all'organo di indirizzo politico, al 
Nucleo di Valutazione, all'Autorità nazionale anticorruzione e, nei casi più gravi, all'ufficio di 
disciplina i casi di mancato o ritardato adempimento degli obblighi di pubblicazione. 
Nell’ambito del ciclo di gestione della performance vanno definiti obiettivi, indicatori e puntuali criteri 
di monitoraggio e valutazione degli obblighi di pubblicazione e trasparenza.  
L’adempimento degli obblighi di trasparenza e pubblicazione previsti dal decreto legislativo 
33/2013 e dal presente programma, è oggetto di controllo successivo di regolarità amministrativa 
come normato dall’articolo 147-bis, commi 2 e 3, del TUEL e dal regolamento sui controlli interni 
approvato dall’organo consiliare con deliberazione numero 4 del 05.03.2014.  
 
5. Attuazione del diritto di accesso civico 
 
Il D.Lgs. n. 97/2016 ha modificato la disciplina in materia di accesso civico contenuta nell’art 5 del 
D.Lgs. 33/2013.  
La nuova disciplina distingue tra: 
- accesso civico semplice (art 5, comma 1) 
- e accesso civico generalizzato (art 5, comma 2). 
 
 
 



� L’accesso civico “semplice”  

 
L’accesso civico regolato dal primo comma dell’art. 5 del decreto trasparenza (cd. “semplice”), è 
correlato ai soli atti ed informazioni oggetto di obblighi di pubblicazione, comportando il diritto di 
chiunque di richiedere i medesimi nei casi in cui sia stata omessa la loro pubblicazione. Costituisce, in 
buona sostanza, un rimedio alla mancata osservanza degli obblighi di pubblicazione imposti dalla legge 
alla PA interessata, esperibile da chiunque (l’istante non deve dimostrare di essere titolare di un 
interesse diretto, concreto e attuale alla tutela di una situazione giuridica qualificata). 
 
 

� L’accesso “generalizzato”  

 
Il rinnovato art. 5, c. 2, D.Lgs. n. 33/2013, regola la nuova forma di accesso civico cd. “generalizzato”, 
caratterizzato dallo “scopo di favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni 
istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche e di promuovere la partecipazione al dibattito 
pubblico”.  
A tali fini è quindi disposto che “chiunque ha diritto di accedere ai dati e ai documenti detenuti dalle 
pubbliche amministrazioni, ulteriori rispetto a quelli oggetto di pubblicazione”.  
L’accesso generalizzato è dunque autonomo ed indipendente da presupposti obblighi di pubblicazione 
(al quale è funzionalmente ricollegabile l’accesso civico “semplice” di cui al precedente paragrafo 1) 
incontrando, quali unici limiti, da una parte, il rispetto della tutela degli interessi pubblici e/o privati 
indicati all’art. 5-bis, commi 1 e 2, e dall’altra, il rispetto delle norme che prevedono specifiche 
esclusioni come previsto dall’art. 5-bis, c. 3. 
Con il nuovo decreto viene così introdotto nel nostro ordinamento un meccanismo analogo al sistema 
anglosassone (c.d.. FOIA-Freedom of information act) che consente ai cittadini di richiedere anche 
dati e documenti che le pubbliche amministrazioni non hanno l’obbligo di pubblicare. Si sottolinea 
come l’esercizio del diritto non è sottoposto ad alcuna limitazione quanto alla legittimazione soggettiva 
del richiedente. 
 
Con la deliberazione n. 1309 del 28.12.2016, l’ANAC la adottato le “Linee guida recanti indicazioni 
operative ai fini della definizione delle esclusioni e dei limiti all'accesso civico di cui all’art. 5 co. 2 del 
d.lgs. 33/2013”. 
 
Al fine di dare attuazione al nuovo diritto di accesso civico, nella Sezione “Amministrazione 
trasparente – Altri contenuti – Accesso civico” saranno riepilogate le modalità di esercizio del 
diritto nonché riportata l’apposita modulistica. 
 
 
 
 
 



SEZIONE III 
 

MONITORAGGIO SULL’ATTUAZIONE DEL P.T.P.C. 
 
La responsabilità del monitoraggio del P.T.P.C. è attribuita al Responsabile della prevenzione della 
corruzione che, entro il 15 dicembre di ogni anno, predispone una relazione sull’attività svolta, ai sensi 
della legge n. 190 del 2012. 
La relazione è redatta secondo il modello predisposto dall’ANAC ed è pubblicata sul sito istituzionale 
dell’ente, nell’apposita sotto-sezione “Altri contenuti”  della sezione “Amministrazione trasparente”. 
 

 
Il Responsabile della prevenzione della corruzione 

 Il Segretario comunale 
                                                                         Dott.ssa Assunta Maria Neri 

 

 

 

 

 

 ALL 1 – LA MAPPATURA DEI PROCESSI  

L’ANAC ha stabilito che il Piano triennale di prevenzione della corruzione e per la trasparenza dia atto 

dello svolgimento della “mappatura dei processi” dell’amministrazione (ANAC determinazione n. 12 

del 2015, pagina 18).  

La mappatura dei processi consente, in modo razionale, di individuare e rappresentare tutte le 

principali attività svolte da questo ente.  

La mappatura ha carattere strumentale per l'identificazione, la valutazione ed il trattamento dei rischi 

corruttivi.  

La mappatura completa dei principali processi di governo e dei processi operativi dell’ente è riportata 

nella tabella delle pagine seguenti.  

Per le finalità di prevenzione e contrasto alla corruzione, i processi di governo sono scarsamente 

significativi in quanto generalmente tesi ad esprimere l’indirizzo politico dell’amministrazione in carica, 

infatti la legge 190/2012 è interamente orientata a prevenire i fenomeni corruttivi che riguardano 

l’apparato tecnico burocratico degli enti, senza particolari riferimenti agli organi politici.  

Quindi, assumono particolare rilievo i processi ed i sotto-processi operativi che concretizzano e danno 

attuazione agli indirizzi politici attraverso procedimenti, atti e provvedimenti rilevanti all’esterno e, 

talvolta, a contenuto economico patrimoniale.  

Di seguito la mappatura dei processi. 

 

 



 
 
ALLEGATO 3) ANALISI DEL RISCHIO 
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B Affidamento di lavori, servizi e forniture ( 

procedimenti di scelta del contraente. Direzione di 

lavori, forniture e servizi , varianti in corso d’opera, 

contabilità finali 

 

1 3 3 3 3 2 2,5 2 1 3 2,0 5,0 

E1 Provvedimenti di pianificazione urbanistica generale 

ed attuativa  

 

3 3 2 3 1 1 2,2 2 1 3 2,0 4,4 

E2 Gestione del processo di irrogazione delle sanzioni 

per violazione del CDS e altri regolamenti, ispezioni e 

sopralluoghi diversi in sede di controllo 

 

2 3 2 1 1 2 1,8 3 1 3 2,3 4,15 

A  Acquisizione e progressione del personale  2 3 2 3 1 1 2,0 2 1 3 2,0 4,0 

A1  selezione per incarichi, collaboratori e consulenze 2 3 2 1 2 2 2,0 2 1 3 2,0 4,0 

B1 Procedure  “in economia” con affidamenti diretti 3 2 1 1 3 2 2,0 2 1 2 1,7 3,4 

C provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei 

destinatari privi di effetto economico diretto ed 

immediato per il destinatario (autorizzazioni e 

concessioni), con tutto il novero dei permessi edilizi e 

della accettazione verifica delle attività, edilizie, 

produttive etc. subordinate a comunicazioni 

1 3 3 2 1 2 2,0 1 1 3 1,7 3,4 

E3 Attività e  Procedimenti in materia di Tributi Locali  2 2 3 2 1 2 2,0 1 1 3 1,7 3,4 

D provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei 

destinatari con effetto economico diretto ed 

immediato per il destinatario (concessione ed 

erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili 

finanziari, nonché attribuzione di vantaggi economici 

di qualunque genere a persone ed enti pubblici e 

privati).  

2 3 1 1 2 2 1,8 1 1 2 1,3 2,4 


